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petincoli 

C'è una specie di carnevale a El Kantauol In Tunisia e sulla 
spiaggia gli arabi ballano al suono di Glrlsjust wanna ha ve 
fun: li davanti, nella baia che si apre verso Cartagine, come 
per una specie di aberrazione storica, un galeone pirata di 
duecentoclnquanta piedi galleggia immobile, solidamente 
ancorato, e sul ponte sedici cascatori polacchi provano la 
scena di un violento arrembaggio. I turisti tedeschi Impegna
ti a bruciarsi le pance sporche della sabbia appiccicata all'o
lio solare, non si stupiscono più di tanto; fa molto caldo e non 
si sentono interessati al problemi di Walter Matthau, che 
deve salire su una lancia con costume ed orecchini da corsaro 
e barba e capelli lunghissimi. Sono gli ultimi giorni delle 
riprese del film Pirati che Roman Polanskl sta girando a 
distanza di sei anni da Tess. Il cast, oltre a Matthau, com
prende Jack Nicholson, che con Polanskl già aveva girato 
Chinatown. 

Dicono che sia tipico delle società più progredite 11 fatto di 
cambiare spesso lavoro nel corso della vita. Sicuramente è 
sempre stato tipico del cinema. Nella filmografia di Polanskl 
è evidente l'ansia di un confronto con sempre nuove forme di 
narrazione. E con nuovi paesi. Dagli ambienti nebbiosi ed 
ambigui di un lago della Polonia In II coltello nell'acqua 
all'Inquietante ossessione di una manicure inglese In Repul* 
Sion, dalla Francia di Cui de sac all'Inghilterra «preistorica» 
e shakespeariana di Macbeth. E In mezzo, naturalmente, 
Hollywood, l'America e 1 suoi orrori, dallo strano miscuglio 
di Immaginazione e realtà di Rosemary's Baby al successo — 
anche commerciale — di Chinatown. Poi, dopo 11 successo — 
stavolta editoriale — dell'autobiografia Roman by Polanskl, 
il film sul pirati cui pensava da anni e sul quale ha rilasciato 
una lunga intervista all'amico Thom Mount, produttore ese
cutivo del film e collaboratore della rivista di Andy Warhol. 
Ne pubblichiamo alcuni brani. 

— Puoi considerarti felice a questo punto della tua vita? 
tLa mia vita è molto più felice di prima, per molte ragioni. 

Principalmente per ragioni personali. Mi sento come se fossi 

entralo In una nuova fase. È Inizialo 11 secondo atto o forse 11 
terzo. Sento che molti miei problemi, non solo professionali. 
ma anche di tipo emotivo, adesso si aggrovigliano in modo 

f>lù completo. Dopo tremendi sforzi ed un sacco di speranze, 
a mia convinzione in questo progetto è cosi grande che porta 

via la maggior parte del problemi». 
— Qual è stata la prima volta nella tua vita in cui hai capito 
che volevi fare dei film? 
•Ho sempre voluto fare film. Non sapevo esattamente in 

cosa consistessero, ma 11 amavo e sapevo che ne volevo fare 
anch'Io. Un giorno lessi la parola regista, che in polacco si 
dice rezyser. un sostantivo un po' strano che ancora adesso 
mi suona in un modo misterioso. Non sapevo esattamente 
cosa volesse dire. Però, Istintivamente, capii che doveva esse
re qualcosa di molto importante, perché veniva alla fine di 
tutti gli altri titoli. Ed in quel momento capii che volevo 
essere uno di quei rezyser». 

— L'altra sera ti ho visto dirigere l'ultima straordinaria 
scena dei Pirati, come ti è venula l'idea di questo film? 
•Penso che tutto sia cominciato quando ho deciso di fare 

un altro film con Jack Nicholson. Ho cominciato a cercare 
quello che ad Hollywood in gergo si chiama un «veicolo». 
Esaminavo tutte le idee che mi venivano in mente insieme al 
mio amico Gerard Brach. Sono sempre stato un appassiona
to di Disneyland e lì uno del viaggi più divertenti da fare è 
quello nel mondo del pirati. Così abbiamo deciso di Inventare 
un'avventura di cappa e spada, un film avventuroso In costu
me». 

— Chi sono i tuoi musicisti moderni preferiti? 
•Sono ancora un fan del Rolllng Stones. Forse perché mi 

fanno tornare indietro nel tempo. Nel passato molte rock-
star morivano: Elvls, Janlg Joplln, Jiml Hendrlx, mi sentivo 
sempre molto coinvolto da queste specie di suicidi, forse per
ché generalmente li conoscevo personalmente. Mi place mol
to anche Bruce Springsteen, specialmente il suo album Ne-
braska: è un po' deprimente ma molto bello». 

— E chi sono i registi ancora in attività che ami di più? 
•Molti: Fellinl, Kurosawa, sebbene preferisca i loro primi 

film. Veramente amo più spesso i film del registi. Mi piace 
moltissimo Kubrick, sono un grande ammiratore del suo 
modo di fare il cinema. E poi devo ammettere che mi place 
anche Spielberg. Tutti quelli che sono ossessionati dal cine
ma mi piacciono». 

— Se tu potessi scegliere di vivere in un posto qualsiasi nel 
mondo, quale sceglieresti? 
•Parigi. E il posto che amo di più. E come essere sempre 

circondati da un'Immensa fiera dell'arte, di tutti 1 tipi. Le 
mostre, le gallerie, l musei, i cinema, i teatri sono così at
traenti, e ti rendi conto che mai e poi mal, anche se ti dedichi 
solo a quello per tutta la vita, potrai vederli tutti. E una 
grande ricchezza; certo a volte può ossessionarti, io conosco 
molte persone che sono ossessionate da questa incredibile 
possibilità di scelta che si percepisce nella città. Il mio più 
caro amico, Gerard Brach, non esce quasi più di casa, ha 
sviluppato una tremenda agorafobia, sta sempre in casa, ha 
paura». 

— Allora, Polanskl, cosa vorresti che sapesse di te la gente a 
questo punto della tua vita? 
«Il meno possibile». 
— Sei sincero, difendi così tenacemente la tua vita privata? 
«L'ho sempre fatto. E strano, ma la gente che fa di te un 

personaggio pubblico, ti obbliga allo stesso tempo a sentirti 
sempre come un personaggio pubblico. In tutta sincerità: 
quando ero giovane, agli inìzi della mia carriera, ho molte 
volte sognato la fama, ma mal la notorietà». 

a cura di 

Guglielmo Brayda 

Il concerto Trionfale ritorno del pianista a 15 anni dalle polemiche sul Vietnam 

E Pollini fece pace col Quartetto 
MILANO — Il mondo cam
bia e talora In meglio. Un an
no dopo la scomparsa del 
violinista Paolo Borclanl, la 
Società del Quartetto ha de
dicato un concerto e, per 
rendere l'avvenimento più 
solenne, l'ha affidato a Afau-
rlzlo Pollini nel sontuoso 
ambiente del Teatro alla 
Scala. Il concerto, seguito 
con estrema attenzione dal 
pubblico foltissimo e coro
nato da un successo travol
gente, rappresenta — oltre 
ad una splendida manifesta
zione artistica — la giusta ri
parazione di uno 'Storico' er
rore: la prova, come diceva
mo, che il mondo riesce an
che a migliorare. 

Pollini, In effetti, non ave
va più suonato al •Quartetto' 
dopo II brutale Incidente di 
una quindicina d'anni or so
no. Si era nel clima della 
guerra del Vietnam, quando 

l'indignazione per il genoci
dio perpetrato dagli ameri
cani era al culmine. Pollini, 
prima di suonare, tentò di 
leggere una dichiarazione di 
protesta, tra le grida del ben
pensanti. Il coperchio del 
pianoforte, chiuso brusca
mente da un dirigente del 
Quartetto, segnò la fine della 
serata e della futura collabo
razione col più popolare e 
apprezzato pianista di Mila
no. Una rottura estesa al non 
meno famoso complesso del 
Quartetto Italiano, capeg
giato da Paolo Borclanl, che, 
per solidarietà con Pollini, 
ruppe anch'esso ogni rap
porto con l'antica istituzio
ne. 

Ora, proprio in ricordo di 
Borclanl, Il passato viene fe
licemente chiuso e Pollini, 
confermando di possedere 
una statura umana pari a 
quella artistica, ha offerto, 

nel nome del grande amico, 
una delle sue più alte Inter
pretazioni. Lo stesso pro
gramma è stato scelto con 
Intelligenza tra l due autori 
più cari, sia al pubblico che 
all'Indimenticabile Quartet
to Italiano: Beethoven e 
SchuberL 

DI Beethoven, la piccola 
Sonata in fa diesis op. 78 e la 
grande Op. 57, universal
mente conosciuta come 
L'Appassionata. Piccola, 
s'Intende, soltanto in senso 
beethovenlano Ibp. 78, come 
avverte Immediatamente 
Pollini Isolando In un attoni
ta sospensione, Il breve inci
so Iniziale: una brevissima 
frase lenta che 11 musicista 
abbandona immediatamen
te per abbandonarsi ad 
un'aerea fantasia, suggerita 
forse dall'affettuosa amici
zia con Therese Brunswlk a 
cui è dedicata la composizio

ne. 
Comunque sta, passando 

ali 'Appassionata 11 satto, di 
stile e di clima, è enorme. 
L'Interprete l'ha reso ancor 
più evidente esaltando le rot
ture, le violenze aggressive, 
l'accavallarsi tempestoso del 
suoni. Nella celebre pagina 
la classicità formale, tanto 
apprezzata da Beethoven e 
In Beethoven, si frantuma 
sotto un Impeto romantico 
che segna — e non solo per la 
data del 1806 — Il turbinoso 
Ingresso del nuovo secolo. 
Come Pollini abbia aggredi
to la materia ribollente, Illu
minandone le più profonde 
ragioni, non occorre dire. Ma 
non si può non rilevare la 
stupefacente Interiorità che, 
superando le più ardue vette 
del virtuosismo, lo cancella, 
eliminando ogni esteriorità. . 

La conferma arriva Infat
ti, puntualissima, con la stu-

jtenda Sonata in si bemolle, 

l'ultima delle tre scritte da 
Schubert nel 1828, alla vigl
ila della morte. Qui 11 furore 
si placa In una sommessa, 
melanconica meditazione e 
11 pianoforte, sotto le dita di 
Pollini, trova una soavità, 
una tenerezza Indicibili. 

Sembra strano che Schu
bert pensasse a dedicare una 
slmile opera a Beethoven, 
ma la stranezza scompare 
quando si consideri la novità 
di un'invenzione che apre, 
anch'essa, una strada ine
splorata al romanticismo, 
passato dalla ribellione al
l'introspezione, dal furore al
la melanconia. Qualità che 
ritroviamo nel contempora
neo 'Improvviso* (il primo 
del tre Klavierstucke D. 946.) 
offerto fuori programma al 
pubblico che non si stancava 
di applaudire e di chiamare 
l'Interprete alla ribalta. 

Rubens Tedeschi Maurizio Pollini al pianoforte 

Il film 

Yuppies, 
ovvero 

come far 
carriera 

sognando 
di essere 
Agnelli 

YUPPIES — Regìa: Carlo 
Vanzina. Sceneggiatura: Car
lo ed Enrico Vanzina. Inter
preti: Massimo Boldi, Chri
stian De Sica, Jerry Cala, Ezio 
Greggio, Corinne Cléry, Fe
derica Moro, Valeria D'Obici. 
Fotografia: Luigi Kuveiller. 
Italia. 1986. 

Si può capirli, 1 fratelli 
Vanzina. Scrivono e girano i 
loro film pensando a Flalano 
e a Monlcelli, a Longanesi e a 
papà Steno, Insomma a quel
la Roma cinematografica 
che frequentava 1 caffè e 
amava il gusto della conver
sazione, della battuta di spi
rito, dell'annotazione salace. 
La loro è una dedizione sin
cera, moderatamente snob, e 
quindi accettabile (Enrico, lo 
sceneggiatore, ci ha fatto so
pra un libro, intitolato Le 
finte blonde): eppure, nel 
momenti cruciali, i due fra
telli si tirano indietro, aggiu
stano, mediano, tagliano, in 
una parola abbassano il tono 
della satira e si adeguano. Va 
bene che 11 cinema è com
mercio, ma, tra partles al-
l'Histeria, serate a) circolo di 
Luca di Montezemolo e va
canze a Cortina, 1 due Vanzi
na rischiano di assomigliare 
sempre più alle «finte blon
de» (viste come categoria so
ciologica) che giustamente 
mettono alla berlina. 

Non si sfugge all'impres
sione vedendo Yuppies, dedi
cato, con bruciante tempe
stività, a quel giovani profes
sionisti urbani che fanno la 
gioia del settimanali, del 
venditori di computer e del 
partito repubblicano. All'ini
zio — confessano 1 Vanzina 
— doveva essere una cosa 
sul genere del Grande 
freddo, «poi plano plano 11 
film è diventato sempre più 
divertente, sullo stile di La 
signora In rosso*. Ci credete 
voi? Con 11 trio Calà-De Sica-
Boldl di mezzo, rinforzato 
per l'occasione dal neodivo 
televisivo Ezio Greggio (che 
forse non ha capito che stava 
facendo un film), Yuppies 
che cos'altro poteva essere se 
non una scorribanda umori* 
sUca nell'odierna Milano-
bene? Cresciuti nel culto di 
Agnelli (portano tutti il Ro-
lex sopra il polsino della ca
micia, come l'Avvocato), sfe
gatati lettori di CapltaX fie
ramente conservatori, questi 
sacerdoti del successo sono 11 
contraltare comico del MI-
ckey Rourke di Nove setti' 

I mane e mezza sono odiosi e 

Ezio Greggio a Corinna Cléry 
in «Yuppies» dei Vanzina 

rampanti, ma non finirebbe
ro in commedia se non aves
sero le loro brave disavven
ture. 

Ecco, allora, 11 notalo brut
tino (Boldi) ben impiantato 
nello studio del suocero ric
cone; 11 pubblicitario dallo 
slogan infelice (Cala) alle 
prese con un nuovo collant 
da lanciare sul mercato; un 
dentista protervo e puttanie
re (De Sica) che fa gli straor
dinari con le belle pazienti; 11 
commerciante di automobili 
di lusso (Greggio) che gira 
firmato dalla testa al piedi 
tentando Inutilmente di por
tarsi a letto una gelida di
ciassettenne (ma si rifarà 
con la madre Corinne Cléry). 
Insieme compongono una 
banda In stile •amici miei» 
che i Vanzina descrivono con 
il consueto impasto di Indul
genza e cattiveria, cogliendo 
al volo tic, smanie e compor
tamenti e lasciando che la 
goffaggine del personaggi si 
trasformi In (pallida) farsa di 
costume. L'unico a uscirne 
bene è il pubblicitario Jerry 
Cala, che in un sussulto d'or
goglio fa come Jack Lem
mon nel film L'appartamene 
to (la situazione, del resto, è 
ripresa pari pari): 11 giova
notto manda a quel paese il 
capoufficio lascivo per di
fendere l'onore della fanciul
la amata. Ma 11 bel gesto du
ra poco, perché nel finale a 
Cortina, di fronte al conto 
del pranzo consumato all'a
perto, anch'egll si dimostra 
gretto e meschino come 1 
suol colleghl. È di sicuro la 
scenetta più gustosa del 
film: dietro quel litigio furi
bondo occhieggia la perfidia 
del primo Sordi, lo squallore 
di un'Italletta che cela, tra le 
eleganze da designer, l'anti
ca arroganza borghese. Ma è 
solo un lampo, un'unghiata 
alla Risi (Dino, s'Intende), 
destinata a suggellare una 
commediola fragile e un po' 

Boldl, Cala e De Sica, cir
condati da una pletora di vi
stose fanciulle e di caratteri
sti meneghini, offrono la 
giusta dose di baldanza al 
personaggi che Interpretano, 
ma è come se aggiornassero 
maschere già Indossate. Ep
pure dovrebbero sapere che 
si può diventare «finte blon
de» anche per pigrizia... 

Michele Anselmi 
• Al cinema Astor a Medio-
lanum di Milano a MoMday. 
Ariston 2 a Paria di Roma 

zim 
i Concessionari Renault 

ovinezz 
Auto di tutte le marche, 
di tutti i tipi vengono se
lezionate, revisionate e 
riportate alla forma più 
brillante dall'Organiz
zazione Renault Occa
sioni. Solo dopo aver 
passato tutti i controlli le 
vetture degli automer
cati Renault ricevono il 
marchio ORO che si
gnifica totale sicurezza 
e garanzia. E' così che 
i Concessionari Renault 
ridanno alle auto ORO 
una nuova giovinezza 
riccadiconcretivantaggi: 

PRIMO VANTAGGIO, 
LA GARANZIA ORO. 
Una doppia copertura 
assicurativa valida 12 
mesi in tutta Europa. La 
prima, del Gruppo Zuri
go Assicurazioni, copre 
gli eventuali guasti al 
motore, cambio, sterzo, 
organi di trasmissione, 
impianto frenante e im
pianto elettrico. La se
conda, di Europe Assi-
stance, assicura contro 
gli inconvenienti relativi ai 
guasti: traino, veicolo in 
sostituzione, albergo, ecc ORGANIZZAZIONE RENAUIT OCCASIONI 

SECONDO VANTAG
GIO, UN BUON INVE
STIMENTO. 
Ritiro del vostro usato a 
una valutazione estre
mamente conveniente. 
Garanzia di rivendita, 
deirauto ORO, entro 30 
giorni, allo stesso prezzo 
che avete pagato per 
acquistarla. 
L'importo vale come an
ticipo e pagamento di 
un'altra auto d'occasio
ne, di valore e cilindrata 
pari o superiore, o di 
una Renault nuova, 

TERZO VANTAGGIO, 
FACILITAZIONI DI PA
GAMENTO. 
La Finanziaria Renault 
offre per le vetture con 
marchio ORO: 25% di 
risparmio sugli interessi, 
minimo anticipo (solo 
20%), fino a 48 mesi 

l'off erto è valida fino al 31 moggio e 
non è cumuloWe con oltre in corso. 

ORO E La GARANZIA RENAULT SULLUSATO TUTTEMARCHE. 


